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anni a questa parte - Un'unità ritrovata 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA — Una ripresa 
della iniziativa sindacale e 
del lavoratori del Mezzo
giorno «alla grande», anche 
per smentire quanti conti
nuano a considerare il sin
dacato, specie al sud, 
schiacciato sul problemi di 
difesa dei posti di lavoro in 
crisi e sulle rivendicazioni-
lamentele di rinascita e svi
luppo. Questo è 11 significa
to della grande manifesta
zione di Potenza per lo scio-
fiero generale di ventiquat-
ro ore proclamato insieme, 

per la prima volta dopo la 
frattura, da CGIL, CISL, 
UIL e voluto soprattutto 
dal consigli di fabbrica e 
d'azienda, dai comitati di 
zona e comprensorio della 
regione che rappresenta, 
con i suol 49 mila iscritti al
le liste di collocamento e gli 
otto milioni di ore di cassa 
Integrazione, una sorta di 
«Sud nel Sud». 

Quanti sono stati? Quin
dicimila e forse anche di 
più. E stata la più grande 
manifestazione degli ultimi 
anni. 

La cronaca della giorna
ta è assai fitta. Il corteo, sin 
dal concentramento di 
piazza San Rocco, è parti
colarmente vivace e fanta
sioso. Lo striscione di testa 
sottolinea gli obiettivi (la
voro, ricostruzione e svi
luppo delle aree terremota
te, uso razionale delle risor
se) e individua le contro
parti (governo, giunta re
gionale, padronato pubbli
co e privato). A ricordare 
che 11 lavoro non viene dal 
cielo ci ha pensato un del
taplano che ha lanciato vo
lantini del sindacato e car
toline illustrate della diga 
di Monte Cotugno a Senlse 
per «ricordare al governo 

§11 impegni assunti per il 
enlsese». Poi un mare di 

striscioni, di tamburi di lat
ta, di cartelli e bandiere, 
con sit-in davanti alla sede 
degli uffici finanziari del 
capoluogo per appendere 
un enorme striscione che 
dice: «In questo palazzo non 
si lotta l'evasione fiscale, 
perché a Potenza i com
mercianti (grandi) denun
ciano un reddito inferiore 
agli operai» e davanti alla 
sede della Giunta regionale 
per ricordare, nonostante i 
patetici tentativi del presi
dente e del partiti della 
maggioranza, che «chi non 
sa spendere bene 1 soldi 
pubblici è controparte dei 
lavoratori». Gli altri rap
presentanti istituzionali 
sono invece in mezzo al cor
teo, con una quarantina di 
gonfaloni dei comuni e in 
rappresentanza delle due 
province, di Comunità 
montane, di partiti e per la 

prima volta della Coldirettl 
e Confcooperatlve, oltre 
che della Confcoltlvatorl e 
della Lega. 

Al comizio conclusivo 
Alessio Ambruso, segreta
rio regionale della CISL, 
senza peli sulla lingua af
ferma che «per le popolazio
ni terremotate la caduta di 
questo governo non sareb
be cerio una disgrazia». 
Sergio Garavlnl, della se
greteria confederale della 
CGIL, sottolinea che «in 
Basilicata si produce la di
mostrazione più evidente 
che non è certo il problema 
del costo del lavoro al cen 
tro delle questioni econo 
miche da affrontare: nella 
regione ci sono migliala di 
lavoratori a sottosalario, 
senza che ciò abbia prodot
to sviluppo». «La ripresa 
dell'iniziativa sindacale nel 
Mezzogiorno, mentre in 
Parlamento si consumano l 
giochi della maggioranza 
di governo sulla finanzia
ria, il fisco e il Mezzogiorno 
— aggiunge Garavini — è 
anche rivolta al supera
mento definitivo dell'inter
vento della Cassa, perché si 
limitino i poteri del com 
missario al semplice com 

f)letamento delle opere già 
n corso e si diano poteri 

reali alle regioni». 

Arturo Giglio 

Napoli si 
ferma per 

quattro ore 
il 28 novembre 
ROMA.— Sciopero generale a 
Napoli di quattro ore per il 28 
novembre. Un'altra giornata di 
lotta in Abruzzo in una data 
ancora da stabilire, ma che pro
babilmente si svolgerà tra il 26 
e il 30 novembre. Sono queste 
le ultime iniziative prese dal 
sindaco per sostenere la piatta
forma unitaria sul fìsco e sullo 
sviluppo e per rispondere al ri
catto confindustriale sui deci
mali. La decisione del sindaca
to napoletano è stata presa ieri 
al termine di un «attivo unita
rio». Lo sciopero è stato deciso 
«per sollecitare, assieme agli 
obiettivi generali delle confe
derazioni, anche il varo di un 
piano straordinario per il lavo
ro a Napoli e nella Regione». 
Sempre sul tema dell'occupa
zione, con accanto le richieste 
di una maggiore giustizia fisca
le, la federazione regionale 
abruzzese ha invitato i lavora
tori alla mobilitazione. La gior
nata in cui si svolgeranno le 
quattro ore di sciopero sarà de
cisa in una prossima riunione 
dei delegati. 

Giornata di lotta 
in Toscana con 

assemblee e cortei 
In tutti i centri della regione si sono svolti 
incontri, dibattiti o manifestazioni di piazza 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Totale adesione 
dei lavoratori toscani alla gior
nata di lotta per l'equità fisca
le, indetta dalle segreterie re
gionali della CGIL-CISL-UIL. 
Durante le ore di sciopero fab
briche, uffici, banche, grossi 
punti di vendita sì sono com
pletamente svuotati: in alcune 
zone della Toscana l'adesione 
allo sciopero e alle manifesta
zioni sindacali ha registrato 
punte vicino al cento per cento. 
E la conferma che il problema 
della giustizia fiscale è molto 
sentito fra i lavoratori, i quali 
da anni rivendicano un sistema 
contributivo che non penalizzi 
coloro che hanno un reddito 
fisso e controllato e che nello 
stesso tempo combatta quelle 
larghe fasce di evasioni presen
ti in alcuni settori. 

Le manifestazioni più signi
ficative si sono svolte in Versi
lia, dove lo sciopero generale ha 
avuto la durata di quattro ore (i 
dipendenti del pubblico impie
go hanno osservato una ferma
ta di due ore). A Viareggio mi
gliaia di lavoratori hanno par

tecipato ad un corteo e ad un 
comizio. 

Un'altra manifestazione si è 
svolta nel Valdarno dove i lavo
ratori dell'industria e dell'arti
gianato e i dipendenti degli enti 
locali sì sono fermati per tre ore 
(Oriano Cappelli, segretario ge
nerale della CGIL toscana, ha 
concluso la manifestazione). 
Significative anche le iniziative 
che si sono svolte in provincia 
di Pistoia dove nel corso dello 
sciopero le organizzazioni sin
dacali hanno tenuto quaranta 
assemblee nelle maggiori fab
briche della zona industriale. 
La manifestazione centrale è 
stata quella svoltasi a La Bre-
da, cui ha partecipato il segre
tario regionale della CGIL Car
lo Lucchesi. Anche ad Arezzo 
c'è stata una grandissima mobi
litazione: nel corso di tutta la 
giornata sono stati distribuiti 
trentamila volantini per sensi
bilizzare la popolazione su un 
problema che interessa tutta la 
collettività. 

Scioperi e manifestazioni si 
sono svolti anche a Firenze e 
provincia, Prato, Livorno, 
Grosseto, Cecina e Rosignano, 
Lucca, Siena e Massa Carrara. 
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Ore di tensione in Nicaragua, Si teme un'aggressione USA 

Le armi date al i l i l 

Il cargo sovietico «Bakurìonl» nel porto di Corinto 

Grande mobilitazione a Managua 
I giovani impegnati per la difesa 

Ventimila ragazzi che dovevano partire per la raccolta del caffè lasciati a presidiare la capitale in vista di 
un eventuale attacco - Chiesta la convocazione urgente del Consiglio di Sicurezza - Un nuovo sorvolo 

Dal nostro inviato 
MANAGUA — Sono le 8,30 
del mattino, una violentissi
ma esplosione squarcia il cie
lo di Managua e di buona 
parte del Nicaragua. È quasi 
sicuramente l'ormai consue
to passaggio dell'aereo spia 
statunitense SR 71, «il passe
ro nero», che per la terza vol
ta In pochi giorni, viola lo 
spazio aereo del Nicaragua e, 
giunto sulla capitale, supera 
la barriera del suono per 
produrre le violentissime 
esplosioni che dovrebbero 
terrorizzare la popolazione. 
È il suggello di 24 ore di 
grandi tensioni, ma anche di 
un'enorme mobilitazione 
popolare che ha avuto il suo 
punto più alto e drammatico 
Ieri nel tardo pomeriggio. In 
una manifestazione nella 
piazza della Rivoluzione, 11 
comandante Jalme Whee-
loch ha annunciato che i 20 
mila giovani di Managua 
che avrebbero dovuto parti
re volontari per raccogliere 11 
caffè sulle montagne rimar
ranno nella capitale per di
fenderla e che da oggi ver
ranno distribuiti fucili a tut
ti gli abitanti. 

Poco dopo il ministro degli 
Esteri nicaraguense padre 
Miguel D'Escoto ha annun
ciato in una conferenza-
stampa che la giunta di go
verno ha deciso di chiedere 

per l'ennesima volta la con
vocazione urgente del Consi
glio di sicurezza delle Nazio
ni Unite nel tentativo di 
sventare un'aggressione. 

Ieri pomeriggio eravamo 
andati In piazza della Rivo
luzione con la certezza di 
trovarci nel mezzo di una 
manifestazione tesa e preoc
cupata. Invece, come spesso 
succede In questo paese, sla
mo stati completamente pre
si alla sprovvista. Nella piaz
za migliala di studenti balla
vano al suono di orchestrine 
con tanto di majorettes. Poi 
cominciava a parlare Jalme 
Weeloch, uno dei nove co
mandanti e ministri della ri
forma agraria. Era un di
scorso drammatico, accolto 
da grida, slogan, applausi. Il 
ministro ricordava che dal 

caffè provengono 130 milioni 
di dollari per questo povero e 
martoriato paese, una Inie
zione di valuta fondamenta
le. Abbiamo pensato a lungo, 
ha detto, ed alla fine abbia
mo deciso che «è meglio che 
ci cada 11 caffè piuttosto che 
ci cada il paese. Così i batta
glioni studenteschi di produ
zione devono cambiare da 
oggi stesso 11 loro ordine di 
combattimento, devono pre
pararsi a difendere combat
tivamente Managua». Wee
loch affermava poi che «a 
partire da oggi cominciano i 
plani di organizzazione della 
difesa in concreto e nel pros
simi giorni verrà consegnato 
ad ogni giovane ed a tutto 11 
popolo di Managua un fucile 
per difendere la patria». La 
decisione dunque è di difen
dere ad ogni costo Managua, 

«la prima che dobbiamo di
fendere, l'ultima che dobbia
mo abbandonare». 

Sia Weeloch che D'Escoto 
hanno ribadito che non ci so
no Mlg in Nicaragua né 
stanno arrivando. Ma l'ac
cento è stato posto da en
trambi sul fatto che comun
que Il Nicaragua ha il diritto 
di acquistare tutte le armi di 
cui ha bisogno per difender
si. È un problema di legitti
ma difesa e di sovranità na
zionale. «Il Nicaragua, come 
stato indipendente e sovrano 
ha diritto come tutti gli altri 
a difendersi ed a procurarsi i 
mezzi necessari per assicu
rare la sua sicurezza», ha 
detto 11 ministro degli Esteri. 
Tanto più che lo spiegamen
to di mezzi messo in campo 
dagli Stati Uniti direttamen

te o attraverso 1 paesi vicini o 
1 controrivoluzionari è enor
me. Weeloch ha ricordato 
che solo negli ultimi mesi 11 
cielo del Nicaragua è stato 
violato 63 volte da aerei di 
tutti 1 tipi, compresi quelli 
supersonici. Nelle acque vi
cino al Nicaragua staziona 
l'Incrociatore lanciamissili 
statunitense «William Stan
ley», le fregate «Paul» e «Goo-
dsword» ed altre navi Impre-
clsate. Manovre navali e ter
restri si susseguono da anni 
senza soluzione di continui
tà Impegnando ogni volta 
migliaia di uomini con i 
mezzi più sofisticati. Proprio 
In queste ore si parla di nuo
ve manovre navali america
ne In preparazione nella zo
na. Il tutto contro un povero 
paese con meno di tre milio
ni di abitanti senza aviazio

ne militare e senza nemme
no una contraerea efficace. 

Da due giorni si insiste sul 
fatto che 11 paese deve difen
dersi da solo. Lo ha detto 
l'altro Ieri 11 comandante 
Carlos Nunez, lo hanno ieri 
ripetuto D'Escoto e Weeloch. 
«Questa affermazione, — mi 
diceva ieri un neoeletto de
putato del Fronte sandlnista 
— ha due obiettivi. Togliere 
qualsiasi Illusione al popolo 
che qualcun altro.magarl 
Cuba o l'Unione Sovietica, 
possa venire a salvarci, e dire 
al governi ed al popoli di tut
to 11 mondo che slamo soli, 
rassicurarli sulla nostra in
dipendenza, ma impegnarli 
alla solidarietà». Infine ieri 
Weeloch ha Insistito sul ca
rattere nazionale della difesa 
del paese. «Non è in gioco un 

ROMA — Il Segretario generale del PCI, Alessandro 
Natta, ha inviato al Presidente del Nicaragua, Daniel 
Ortega, il seguente messaggio: «Caro presidente e amico, 
riceva le più sentite congratulazioni dei comunisti italia
ni e mie personali per la chiara affermazione elettorale 
del FSLN e del suo candidato alla Presidenza della Re
pubblica. L'Importanza delle recenti elezioni in Nicara
gua, volute e realizzate dopo una guerra di liberazione 
condotta dal Fronte sandinlsta, trascende i confini na
zionali e si configura come un solenne impegno di demo
crazia e di pace dinnanzi a tutto il mondo. L'ampia parte
cipazione popolare ed il libero confronto che le ha carat-

Un messaggio 
di Natta 

al presidente 
Daniel Ortega 

terizzate, il loro corretto svolgimento sotto gli occhi di 
centinaia di osservatori internazionali, tolgono argo
menti a tutti coloro che tentano di negare gli originali 
caratteri di pluralismo e non allineamento della vostra 
rivoluzione, in questo momento di grave tensione per le 
ingerenze e le accresciute minacce alla sovranità nazio
nale da parte dell'Amministrazione USA, i comunisti'ita-
liani vogliono esprimere al popolo del Nicaragua la più 
sincera amicizia. Considerateci al vostro fianco con l'im
pegno a sviluppare fra tutte le forze democratiche italia
ne la più ampia e profonda solidarietà con la vostra cau
sa». 

i 

partito, nemmeno un pro
gramma e neppure una clas
se, è In pericolo l'esistenza 
stessa del Nicaragua». 

Ma l'attività del governo 
di Managua non è solo mili
tare o di mobilitazione popo
lare. La diplomazia è un al
tro terreno di battaglia. «Co
noscete tutti il documento 
segreto, pubblicato dal "Wa
shington Post", preparato 
per 11 consiglio di sicurezza 
statunitense dello scorso 
martedì, che fu presieduto 
dallo stesso Reagan, nel qua
le gli Stati Uniti si vantano 
di aver sabotato 11 processo 
di pace di Contadora. Noi 
pensiamo che l'iniziativa del 
quattro paesi latino-ameri
cani sia mortalmente ferita e 
consideriamo questo fatto 
gravissimo perché la stessa 
amministrazione Reagan 
aveva detto in passato che 
l'iniziativa di Contadora era 
l'ultima speranza di una so
luzione pacifica della crisi In 
Centroamerica», ha detto leti 
sera tra l'attenzione di un 
centinaio di giornalisti stra
nieri e di una quarantina di 
ambasciatori 11 ministro 
D'Escoto. Lì 11 ministro degli 
Esteri ha annunciato che la 
giunta di governo aveva de
ciso di chiedere la convoca
zione urgente del Consiglio 
di sicurezza dell'ONU. 

Giorgio Oldrini 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — George 
Schultz ha gettato un po' 
d'acqua sul fuoco che era 
stato acceso sul Nicaragua 
da settori dell'amministra
zione non lontani dallo stes
so segretario di stato. In una 
intervista al «New York Ti
mes» ha riferito, senza un fi
lo di polemica, che sia 11 mi
nistro degli Esteri sandinlsta 
sia l'Unione Sovietica aveva
no categoricamente smenti
to la consegna di caccia Mig 
al Nicaragua. Appena 11 gior
no prima Io stesso portavoce 
del dipartimento di Stato, 
con linguaggio minatorio, 
aveva avvertito l'URSS e il 
Nicaragua che gli Stati Uniti 
non avrebbero tollerato la 
consegna di questi aerei, pur 
ammettendo di non poter 
fornire prove a sostegno del
la accusa. < - ' 

Il contrasto tra il linguag
gio del portavoce e quello di 
Shultz ha dato la stura a una 
ridda di interpretazioni e di 
interrogativi. La diplomazia 
americana ha forse voluto 
evitare una esasperazione 
della polemica con l'URSS 
non avendo, oltretutto, la 
possibilità di comprovare 
un'asserzione proveniente 
da qualcuno del tanti agenti 
dello spionaggio operanti in 
America centrale. Oppure ha 
cercato la strada più Indiret
ta ma anche meno compro
mettente per rettificare una 
mossa sbagliata, tanto più 
che il Nicaragua non è politi
camente isolato e autorevoli 
testimoni intemazionali 
avrebbero potuto essere 
chiamati a smentire gli Stati 
Uniti. Non si può poi esclu
dere l'ipotesi che sin dall'ini
zio gli americani avessero 
voluto semplicemente fare la 

Adesso Shultz 
costretto a 

correggere il 
suo portavoce 
Una mezza marcia indietro del segretario 
di Stato - Contrasti nella amministrazione 

Voce grossa, non tanto nei 
confronti dell'URSS quanto 
di altri paesi disposti a forni
re anni al Nicaragua. 

L'aggressione verbale con
tro Managua e l'intervista di 
Shultz avrebbero anche una 
spiegazione Interna, sareb
bero cioè un episodio del 
braccio di ferro in corso ai 
vertici dell'amministrazione 
sull'indirizzo della politica 
da seguire sia nell'America 
Centrale sia nei confronti 
dell'Unione Sovietica. Due 
tendenze si confrontano da 
tempo: runa fa capo al se
gretario di Stato Shultz e 
l'altra all'ambasciatrice al-
l'ONU, Jeane Kirkpatrlck, 
con Caspar Weinberger, il 
responsabile del Pentagono, 
arroccato su una posizione 
ostile ad eventuali accordi 
con l'URSS sul disarmo. 

La Kirkpatrlck, che mani
festa le sue tendenze da «fal
co* soprattutto nel confronti 
dell'America latina, vorreb

be fare uno scatto di carrie
ra, sull'onda dei successi che 
l'estrema destra repubblica
na sta registrando. Punta a 
diventare segretario di Stato 
o consigliere per la sicurezza 
nazionale. . = < 

Shultz però proprio ieri ha 
lasciato capire che non ha 
alcuna intenzione di lasciare 
il posto vacante e non inten
de cedere ad altri il problema 
più importante della diplo
mazia americana, le relazio
ni con l'URSS. Sia lui che il 
suo collega Gromiko — ha 
detto — sono convinti che 
questo tema non può essere 
affidato a un negoziatore 
speciale ma compete ai mi
nistri degli Esteri perché 
quali che siano le questioni 
tecnico-militari da risolvere 
in una trattativa sul disar
mo, ciò che conta sono le de
cisioni politiche. Ed ha ag
giunto che la tensione con il 
Nicaragua, come anche le 
insinuazioni sovietiche sul 

coinvolgimento della CIA 
nell'assassinio 'di Indirà 
Gandhi, non debbono essere 
considerati ostacoli a un ne
goziato con l'URSS. Il segre
tario di Stato ha riecheggia
to le critiche espresse un me
se fa alla dottrina del «linka-
ge» -secondo la? quale. una ; 
trattativa con l'URSS do
vrebbe essere subordinata al 
cambiamento delle posizioni 
sovietiche su tutt'un arco di 
questioni controverse. A suo 
parere, Invece, ogni proble
ma va affrontato nella sua 
specificità. Ed ha ricordato, 
elogiandolo, Richard Nixon 
che nel maggio del 1972 deci
se di continuare a minare 11 
porto vietnamita di Hal-
phong nonostante si prepa
rasse a recarsi a Mosca il me
se successivo. 

' Un ricordo, questo, che se 
non sarà molto gradito da 
Gromiko, ha comunque un 
suono sinistro per il Nicara
gua. -

n governo sandlnista ha 
fatto appello all'ONU per de
nunciare le vessazioni ame
ricane, aggravate dalla pre
tesa di negargli il diritto al
l'autodifesa. La riunione 
straordinaria del consiglio di 
sicurezza è iniziata nella 
notte. Il rappresentante del 
Nicaragua all'ONU, in un in
contro con i giornalisti, ha 
categoricamente smentito 
l'arrivo dei Mlg, ha precisato 
che il suo paese riceve armi 
dall'Unione Sovietica e dalla 
Francia, ha accusato gli Sta
ti Uniti di preparare, per una 
data indeterminata, l'inva
sione e ha concluso che «se 
non ci fossero i contras, il Ni
caragua non avrebbe biso
gno neanche di un fucile». 

Anìelto Coppola 

L'URSS alza 
il tono delle 

contestazioni 
a Washington 

Tre commenti diffusi dalla TASS denuncia
no le minacce d'invasione del Nicaragua 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Ancora misurati, 
ma in significativo crescen
do, i toni della reazione so
vietica agli avvenimenti del 
Nicaragua. Ieri — dopo che i 
mass media sovietici si era
no limitati per oltre un gior
no intero a fare riferimento 
alle fonti del governo di Ma
nagua e a citare 1 documenti 
di protesta del Nicaragua — 
sono apparsi ben tre com
menti degli osservatori poli
tici della TASS dai toni allar
mati e contenenti accuse via 
via più precise all'indirizzo 
dell'amministrazione ameri
cana. «Gli ultimi atti di Wa
shington — scrive Serghei 
Kudriavskij — mostrano che 
gli egemonisti USA, inebria
ti dalla 'vittoria* su Grenada, 
cercano l'occasione per 
un'invasione diretta del Ni
caragua (~) ma si ricordino 
che il Nicaragua non è Gre
nada e che il popolo del Nica
ragua ha dichiarato la sua 
decisione di difendere fino in 

fondo la patria di Sandino 
dalla minaccia straniera e 
che la provocazione degli 
USA potrebbe comportare 
conseguenze assai serie». 

Nel frattempo cominciano 
ad emergere anche fram
menti di informazione più 
estesi. Fra questi il nome del
la nave sovietica che si stava 
approssimando ai moli del 
porto di Corinto. Lo rivela 
per la prima volta ai lettori 
sovietici un altro osservatore 
della TASS, Serghei Kullk, 
ironizzando sui tentativi dei 
giornali americani di con
vincere i loro lettori che a 
bordo del Bakuriani ci sareb
bero «carichi militari tali da 
'rappresentare una minaccia 
per la sicurezza' degli USA». 
Una smentita chiara, come 
si vede, non c'è. Probabil
mente perché il Cremlino 
non intende fornire il prece
dente di dover giustificare i 
carichi delle proprie navi al 
governo degli Stati Uniti. Ma 
si capisce abbastanza chia-

Imedia occidentali non si sa
no comportati nei confronti 
dell'informazione sul processo 
elettorale in Nicaragua con l'o
biettività che sempre predica
no. Anche in Italia, salvo poche 
nobili eccezioni, la televisione 
(di Stato) e la stampa hanno 
fornito dati e letture di dati che 
inducono al sospetto che quella 
campagna di discredito che il 
governo degli Stati Uniti, come 
ha informato con rigore e cor
rettezza la Washington Post, 
aveva preordinato ai danni di 
queste elezioni, comprendesse 
iveline» e messaggi destinati ad 
andare lontano. 

Tuttavia non è qui il caso di 
rinforzare la polemica sul re
stringimento della libertà di 
stampa e del diritto all'infor
mazione: come osservatore in
vitato a nome della Sinistra in
dipendente a seguire l'ultima 
fase del processo elettorale vor
rei dare alcune precisazioni. Le 
raccoglierò, per brevità e chia
rezza, in tre gruppi di questio
ni. 

l)La giunta di governo nica
raguense aveva fissato la data 
delle elezioni nel 1985 per poter 
arrivare ad una scadenza così 
importante con la gradualità ri
tenuta necessaria per un paese 
uscito da cinquantanni di dit
tatura. La lotta di liberazione 
aveva comportato non solo cin-

«Ho assistito a un voto democratico» 
quantamila morti, ma la perdi
ta di tutte le strutture che con
notano lo stato, dalla magistra
tura all'esercito, dalla sanità al
la polizia. Perfino l'anagrafe 
non dava affidamento, visto 
che al tempo di Somoza votava
no anche i morti. Nella campa
gna volta a mettere in dubbio la 
democraticità del nuovo Nica
ragua fu la destra a levare la 
bandiera legittimista dell'ec
cessivo ritardo delle elezioni 
nell'65. Il governo sandinista 
accettò la critica e spostò al 4 
novembre di quest'anno la sca
denza controversa. Ancora una 
volta la decisione non sembrò 
rispondere alle esigenze degli 
oppositori che vennero in tem
pi successivi denunciando com
pressioni dei loro diritti per la 
brevità del tempo dato, alla 
raccolta delle liste degli elettori 
e, poi, alla campagna elettorale. 
Isandinisti si sono resi disponi
bili a ridiscutere un rinvio delle 
elezioni, anche se le divisioni 
dell'opposizione e l'inquina
mento dei gruppi reazionari e 
somozisti hanno prodotto un 
gioco equivoco che voleva ri
mettere tutto in discussione 
dopo che il meccanismo eletto
rale, dalla stampa delle schede 
alla distribuzione dei finanzia

menti era già in moto. 
I colloqui avuti boeramente 

con le diverse forze politiche, di 
governo e di opposizione, e, so
prattutto, il fatto che la percen
tuale dei votanti abbia supera
to l'80% e la distribuzione del 
voto non sia stata univoca con
fermano che il polverone solle
vato dalle forze reazionarie e 
propagandato da «La Prensam 
(giornale liberamente stampa
to e venduto nel Nicaragua) è 
davvero una manovra strumen
tale. 

2) La campagna elettorale si 
è svolta regolamenti nono
stante l'imperversare degli at
tentati dei somozisti (non di
mentichiamo che dal 19 luglio 
1979 i controrivoluzionari han
no ucciso 7500 persone, cifra ri
levantissima per un paese di 3 
milioni e mezzo di abitanti) ab
bia continuato a produrre uno 
stillicidio di vittime che i gior
nali di orientamento governati
vo hanno enfatizzato solo nel 
caso di assassinii disumani, co
me nel caso, awanuto nella set
timana precedente il voto, di 
bambini innocenti divenuti 
bersaglio di una rabbia cieca e 
crudele. Le sovvenzioni eletto
rali, così come gli spazi televisi

vi e giornalistici sono stati dati 
ai partiti partecipanti alle ele
zioni (che erano 7, occorre ri
cordarlo) in parti uguali a tutti 
La legge elettorale, fatta sullo 
studio delle esperienze euro
pee, canadese, statunitense, è 
una legge equilibrata, fondata 
sul sistema proporzionale e sul 
garantismo democratico. È la 
Svezia, poi — e non Cuba — 
che, mediante una donazione, 
ha fornito il macchinario elet
tronico di controllo dei dati: so
no quindi tecnici scandinavi e 
non consiglieri prosovietici i 
garanti del meccanismo eletto
rale. 

Va aggiunto, come conclu
sione, che U 31 ottobre ha preso 
l'avvio, su convocazione dei sei 
partiti che hanno partecipato 
alle elezioni escluso il Fronte 
sandinista, un idialogo nazio
nale» con 33 organizzazioni po
litiche, sodali, religiose, per po
ter andare con maggior impe
gno democratico alle scadenze 
future, a partire da quella or
mai prossima della redazione 
della Costituzione. 

3) Il sistema che i sandinisti 
ai propongono ai fonda sul più-
ralismojxtlìtico e sull'economia 
mista. Le linee del programma 

economico ufficiale prevedono 
la cooperazione con gli USA, 
con l'Europa, con i paesi del
l'Est e, in modo nuovo e privile
giato, n Terzo Mondo: è un mo-
do da sperimentare — dichia
rano gli economisti di governo 
— perchè consente di non di
pendere più da nessuno. «Forse 
questo — aggiungono — è l'ele
mento che d rende pericolosi 
agli occhidi chiintende mante
nere l'egemonia sull'area». Oc
corre due che a Managua non 
siamo assolutamente in presen
za della contrapposizione Est-
Ovest: questo popolo non si è 
liberato per cadere sotto l'in
fluenza di qualcuno, a partire 
dall'URSS. D'altra parte, l'in
dipendenza è in America Cen
trale una vertenza _ storica: 
quando viene denunciato — e 
io denunciano tutti—il perico
lo di un'invasione americana, si 
fa riferimento à quell'autode
terminazione che è stata negata 
a partire dalla prima invasione 
nordamericana, nel 1856. E 
ignobile che ancora una volta, 
per ignoranza o per deca follia, 
si cerchi di puntare sulla demo
nizzazione di un pericolo comu
nista che non sussiste (a meno 
di non giudicare comunista 

ogni forma di progressismo, co
me fa Reagan che giudica co
munista lo stesso Kennedy) per 
imporre un blocco economico 
perverso e una guerra di logora
mento destinata a produrre 
stragi ma non cedimento e, per 
questo, anticipatrice di un'in
vasione che non può non venire 
perchè è l'unica via per soggio
gare un popolo che cerca solo la 
libertà, come ha dimostrato 
con l'atteggiamento respunsa-
bile tenuto nelle prime elezioni 
della sua storia. 

Questo è un coovindmento 
degli osservatori internazionali 
presenti in numero di 400 (di 
cui solo due ungheresi proveni
vano dai paesi dell'Est) che tro
va concreta riprova nella ded-
sione di duecento giovani sta
tunitensi di andare a tagliare il 
caffi nelle zone di guerra del 
Nicaragua. Come diceva sabato 
scorso Willy Brandt, è urgente 
che i governi dell'Europa prov
vedano a sostenere la causa del
la democrazia nel Terzo Mondo 
a partire dall'America Centra
le: a Managua si dedde per la 
speranza o per la guerra non so
lo in Nicaragua. 

Giuncarla Codrignani 

ramente che Serghei Kullk è 
stato incaricato di far capire 
che i MIG-21 a bordo del Ba
kuriani non ci sono e che, se 
c'è un carico militare, esso 
non è tale da costituire una 
minaccia per la sicurezza de- • 
gli Stati Uniti. 

Del resto questo è un pun
to molto delicato e impor- ' 
tante e la TASS non ha man
cato di riportare Ieri una fra
se dell'Intervista rilasciata 
da Daniel Ortega alla televi
sione cubana: «Il Nicaragua 
ha il diritto indiscutibile di 
rafforzare la propria difesa 
allo scopo di salvaguardare 
le conquiste della rivoluzio
ne, la libertà e l'indipenden
za». Che è come dire che la 
pretesa americana di arro
garsi il diritto di armare 1 
«contras» non può convivere 
con quella di Impedire al Ni
caragua di difendersi. In un 
altro dispaccio dalla capitale 
cubana, la TASS ha poi ri
cordato che il «gran chiasso» 
sollevato negli Stati Uniti sul 
carico della Bakuriani, «ri
corda lo scenario dell'inter
vento armato dei mercenari 
dell'imperialismo america
no in Guatemala nel 1954». 
Anche allora, aggiunge Ku-
lik da Mosca, era stata utiliz
zata la voce che una nave 
«con un carico di armi ceco
slovacche», si stava avvici
nando alle coste di quel pae
se centro-americano. 

Senza ancora alzare la vo
ce i mass media sovietici 
stanno già apertamente ven
tilando il pericolo di un in
tervento armato diretto o di 
una situazione che prelude 
ad un appoggio USA nei con
fronti di ' un attacco dal
l'Honduras. n linguaggio 
della denuncia appare tutta
via ancora moderato, quasi 
che a Mosca si esitasse nel 
trarre tutte le conclusioni 
politiche che un tale svilup
po degli eventi imporrebbe: 
in particolare sugli orienta
menti del presidente Rea
gan, appena rieletto. Per ora 
ci si limita a qualche consi
derazione ancora prelimina
re e implicita. «Si sono appe
na spenti alla Casa Bianca 
gli echi dei discorsi pre-elet
torali di stampo distensivo 
— scrive ancora Serghei Ku
llk — ed ecco che l'ammini
strazione Reagan comincia 
in modo pericoloso a inaspri
re la situazione in centro 
America, ingegnandosi di 
trovare pretesti per cercare 
dì distruggere la rivoluzione 
sandinlsta». Nel notiziari ra
dio di politica estera del po
meriggio di Ieri, le informa
zioni dal Nicaragua erano al 
terzo posto e ancora il Crem
lino non ha fatto il passo più 
importante, quello che pre
cede i momenti che giudica 1 
più difficili: la messa in 
guardia formale nei con
fronti del governo statuni
tense, espresso in pubblico 
con una dichiarazione «av*o-
rizzata» della TASS. Si ha 
cioè l'impressione, da questa 
prudente escalation dell'al
larme, che Mosca non voglia 
precedere troppo gli eventi e 
che si attenda ancora — o 
speri — una frenata di Wa
shington, 

Giulietto Chiesa 
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